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Chi ha avuto la fortuna di conoscere Chiaretta, ha 
potuto apprezzarne le doti, espresse sempre con 
semplicità e senso della misura, degni del più 
rigoroso understatement anglosassone. 
Un carattere costruito nel corso di una vita segnata 
da incredibili esperienze di successo: da quelle 
sportive a quelle di ricercatrice del CNEN (ora 
ENEA) alla Casaccia, alle spedizioni e ai viaggi che 
l’hanno portata in giro per tutti i continenti e per 
ben 3 volte in Antartide. E’ lei per prima 
consapevole di essere stata una privilegiata per avere 
avuto una vita così intensa e fortunata. Il 13 aprile, 
giorno del suo compleanno, volutamente scelto per 
la presentazione presso RRTrek del suo libro “La 
libertà è tutto. Chiaretta Ramorino, tante vite in 
una”, scritto dall’ormai inseparabile Francesca 
Colesanti, lo ha espressamente riconosciuto, 
augurando a tutti di poter avere la sua stessa 
fortuna.  
Causa Covid, a festeggiarla in presenza, eravamo in       Chiaretta e Chicca a Roccantica, foto Battimelli    
pochi, ma la videochiamata whatsapp con i sentiti auguri di Reinhold Messner è 
significativa del ricordo che lei ha saputo lasciare.  
Si erano incontrati in Antartide, al termine della traversata in sci di quel continente che 
Messner completò nel  1990.     
Della donna di montagna, di scienza e di sport si è riaffacciata, domenica 25 aprile, la 
Maria Chiara alpinista. Ma prima un po’ di storia al riguardo. 
Appena ventenne partecipò ai primi corsi di roccia organizzati dalla SUCAI Roma e, con le 
sue capacità, ne divenne presto istruttore fino a meritarsi l’affidamento della direzione dei 
corsi. Era istruttore anche nella seconda metà degli anni ’60 quando molti di noi vecchi 
soci frequentammo la scuola.  
Il momento del saluto all’alpinismo di maggiore impegno lo celebrò nel 1993 con la salita 
dello spigolo giallo di Emilio Comici alla Cima Piccola di Lavaredo, ma anche 
successivamente ha partecipato a manifestazioni di arrampicata organizzate in occasione 
di diversi anniversari. 
Nel numero speciale de L’Appennino per i quarant’anni della Scuola di Alpinismo SUCAI-
ROMA, dal 1955 scuola nazionale e dal 1973 ribattezzata “Paolo Consiglio”, Chiaretta ha 
precorso i tempi dandoci una bella testimonianza sull’essere stata donna e alpinista in 
quegli anni. Racconta della condizione di essere stata donna ben accettata in quella Scuola 
nel suo articolo”Il gentil sasso” riportato qui di seguito. 
A ruoli rovesciati con “Chicca bionda”, allora meritevole di essere già ricordata in quelle 
pagine tra le protagoniste femminili più attive di quegli anni, Chiaretta, la “pessima 
scrittrice”, racconta infatti di essere stata considerata un “fiore all’occhiello” della Scuola.  
E proprio Francesca Colesanti, con il fresco ricordo di quanto ha scritto di lei nel libro 
appena pubblicato, ha voluto creare le condizioni perché possa essere aggiunto idealmente 
un altro capitolo con la testimonianza dell’averla portata ad arrampicare di nuovo, a 
novant’anni compiuti.  
Sulle pareti della falesia di Roccantica  in Sabina hanno percorso le stesse vie l’editore 
Alberto Osti, Gianni Battimelli e Mimmo Perri, non Ilona Mesitz… in prudente attesa…  



 



 



 
 



 



   
 
Una giornata ben spesa sull’onda dei ricordi e della certezza che Chiaretta contribuisce 
ancora oggi a sfatare “la leggenda dell’alpinismo fatto solo per uomini forti e robusti” e che 
testimonia in modo assoluto che “anche tecnica ed agilità ne costituiscono una 
componente importante”. 
E’ un concetto oggi unanimemente condiviso, ma Chiaretta ha saputo nei fatti affermarlo 
con grande anticipo e ne è tuttora l’esempio più convincente.  
E’ vero, le donne, come dice il proverbio cinese ripreso da Mao, sorreggono metà del cielo 
“L’altra metà”, noi maschi, ne formiamo l’altra, ma solo insieme quelle due metà sanno far 
emergere la parte più profonda e nascosta dell’essere umano e, per noi che amiamo 
profondamente la montagna, ne sono l’elemento unificante. 
Per fortuna, salvo poche comiche eccezioni, nella Scuola non prevalse allora l’emulazione 
di genere, ma si affermò soprattutto la conoscenza dell’alpinismo come momento di 
formazione per la vita e di scoperta di quella parte di noi che spesso non conosciamo e che 
scopriamo quando siamo davanti a situazioni estreme o in presenza di eventi importanti 
della nostra vita, eventi che toccano uomini e donne indistintamente.  
 

 
 

 
 



 
                   
25 aprile 2021 – Cantalupo Sabino    
Casa Osti-Guerrazzi, a capotavola 
Chiaretta e Francesca Colesanti   
 

 

 
Chiaretta Ramorino tra Reinhold Messner (a sinistra) e Arved Fuchs: i primi a raggiungere il Polo 
Sud sugli sci, senza mezzi meccanici e animali; l’ultimo a destra è il tecnico informatico Massimo 
Testa) (Archivio Ramorino)  



 

 

 

 

 

 

 

 


